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Come la Rivoluzione giunse in Oriente tra cavalieri,
banditi, spie e baroni sanguinari
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Peter Hopkirk, Avanzando nell’Oriente in fiamme. Il sogno di Lenin di un

impero in Asia, Mimesis Edizioni, Milano-Udine 2021

“La nostra missione è incendiare l’Oriente”

 
(Iscrizione nel quartier generale della Prima Armata Bolscevica ad Ashgabat)

Basterebbero poche righe di questo libro per sfatare il mito della Rivoluzione come grigio

e burocratico affare di partito. Infatti, anche se Peter Hopkirk non è certo definibile come

un rivoluzionario o, almeno, simpatizzante della causa della trasformazione radicale del

mondo, il testo appena pubblicato da Mimesis mette davanti agli occhi del lettore un

susseguirsi di vicende degne dei migliori romanzi d’avventura, oltretutto ambientate in

territori in cui a dominare erano, e spesso ancora rimangono, paesaggi sconfinati, deserti

spietati, aspre montagne e una natura che definire selvaggia è ancora soltanto un blando

eufemismo.

Scorrendone le pagine è inevitabile riandare con la memoria alle magnifiche tavole di

Hugo Pratt, in particolare a quelle della sua storia, anche se sarebbe meglio definirla

romanzo, migliore: Corte sconta detta arcana. Appartenente al ciclo di Corto Maltese,

il testimone scomodo più che eroe di tante vicende narrate dal disegnatore italo-argentino

di origini veneziane, la storia si dipanava proprio negli immensi spazi compresi tra Asia

centrale, Russia e Cina negli anni successivi alla Rivoluzione d’Ottobre e dava vita a

personaggi ripresi dalla o appartenenti alla realtà di quel periodo. Non ultima la figura del

barone Ungerer, di cui avremo ancora modo di parlare più avanti.

Il fatto che l’avanzare della rivoluzione bolscevica in Asia si accompagni, nel titolo, alla

possibile realizzazione di un impero sovietico in quelle regioni, è dovuto al fatto che il

testo chiude una serie di ricerche condotte dallo stesso Hopkirk sul tema del “Grande

Gioco” svoltosi, tra la fine del Settecento e l’inizio del Novecento, in quegli stessi territori

che andavano dal Caucaso alla Mongolia e dai confini della Cina imperiale all’Oceano

Indiano e ai confini dell’impero coloniale inglese in India, che vide come protagonisti

soprattutto gli agenti e i generali agli ordini di Sua Maestà Britannica da un lato e quelli al

servizio dello Czar dall’altro.

Tali opere formano una quadrilogia di cui il testo sull’azione bolscevica in Asia costituisce

l’ultimo volume. I precedenti sono, infatti, Il Grande Gioco (Adelphi, Milano 2004),

Diavoli stranieri sulla Via della Seta (Adelphi, 2006) e Alla conquista di Lhasa

(Adelphi, 2008). Ai quali, come corollario, andrebbe ancora aggiunto Sulle tracce di

Kim (Settecolori 2021) dedicato al romanzo di Rudyard Kipling incentrato proprio sulle
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vicende della grande partita asiatica tra Impero

Britannico e Impero Zarista.

Peter Hopkirk (1930 – 2014) è stato un giornalista

britannico che ha lavorato come reporter e

corrispondente per l’Indipendent Television News, il

«Times» e il «Daily Express» e per molti anni ha

viaggiato e vissuto nei paesi in cui si ambientano i suoi

libri: Russia, Asia centrale, Turchia, Caucaso, Cina,

India, Pakistan e Iran. Sulle tracce di vicende e

personaggi che sono entrati tutti nelle sue ricostruzioni

e ai quali, per qualche verso, ha finito col rassomigliare

idealmente.

I militanti del bolscevismo giurarono di

incendiare l’Oriente usando come innesco la

nuova, inebriante dottrina del marxismo. Il

loro intento era liberare l’Asia intera, partendo

però dall’India britannica, il più ricco di tutti i possedimenti imperiali.

Lenin, infatti, considerava l’Inghilterra, la maggiore potenza imperiale di

allora, il principale ostacolo al suo sogno di una rivoluzione mondiale.

“L’Inghilterra” dichiarò nel 1920 “è il nostro peggior nemico. È in India che

la dobbiamo colpire con forza”.

Se l’insurrezione avesse strappato l’India dalla morsa della Gran Bretagna,

quest’ultima non avrebbe più potuto tenere a bada i suoi cittadini –

inconsapevoli azionisti dell’imperialismo – con la manodopera sottopagata e

le materie grezze a buon mercato dall’Est. Ne sarebbe seguito il collasso

economico e la rivoluzione in patria. Se si fosse riusciti a fomentare

sommosse simili in tutto il mondo coloniale, l’agognata rivoluzione avrebbe

segnato il suo percorso attraverso l’Europa. “L’Oriente” proclamava Lenin

“ci aiuterà a conquistare l’Occidente”1.

Questo il prologo teorico e politico della vicenda narrata che, come in ogni libro di

avventure ben congegnato, porterà ad esiti imprevisti dagli stessi protagonisti. Con svolte

improvvise e rivolgimenti, per tutte le parti in lotta, dipendenti sia dalle personalità ed

intenzioni che dalle contraddizioni sviluppatesi nel frattempo e dal comportamento,

anche questo, non sempre prevedibile delle “masse” messe in movimento. Oltre che dal

tradimento degli intenti iniziali messo in atto da Stalin e dai suoi accoliti già ben prima

della morte di Lenin nel 19242.

In realtà la propaganda bolscevica in Oriente aveva preso forma in un’assemblea che si

era riunita a Baku durante il settembre del 1920. Zinoviev e Radek, Presidente e

Segretario del Comintern, e Bela Kun giunsero espressamente da Mosca a questo

«Congresso dei Popoli dell’Oriente». Ma fu quella una strana adunata, un museo di

costumi orientali, una Babele linguistica, una confusione di idee e di fini: Indù, Turchi,
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Uzbechi, Ingusci, Persiani, Ceceni, Turcomanni, Armeni, Baschkiri, Calmucchi, Ucraini,

Russi, Tagiki, Georgiani, in tutto 1891 delegati, appartenenti a trentasette nazionalità

erano presenti, mentre una schiera di interpreti urlava dal palco.

Lenin aveva preso in mano una matita e calcolato che gli Stati Uniti, la Gran Bretagna, la

Francia ed il Giappone, con una popolazione di circa un quarto di miliardo, dominavano

paesi e colonie con una popolazione di due miliardi e mezzo: questo fu il messaggio che gli

inviati del paese dei Soviet portarono al Congresso di Baku.

La politica del Comintern venne esposta da Zinoviev la sera del 1° settembre:

«L’Internazionale Comunista», egli annunciò, «si rivolge oggi ai popoli d’Oriente e dice

loro: Fratelli, vi invitiamo ad una Guerra Santa innanzi tutto contro l’imperialismo

britannico». «Jihad, Jihad » tuonarono, secondo un osservatore dell’epoca, i delegati.

Ognuno saltò in piedi; pugnali tempestati di pietre preziose vennero branditi, spade

damascate vennero sfoderate dalle loro guaine, pistole uscirono dalle loro custodie e

vennero levate in alto, mentre i loro possessori urlavano: « Lo giuriamo, lo giuriamo ».

Quella riunione passò alla storia sotto il nome di «Primo Congresso dei Popoli d’Oriente

». Esso istituì un’organizzazione permanente nell’idea che sarebbero seguite adunate

annuali o periodiche. Malgrado, però, il giuramento sulle armi, la Guerra Santa venne

concepita come un’offensiva non militare diretta dal Consiglio di Propaganda ed Azione

creato dal Congresso sul tipo del Consiglio d’Azione dei Sindacati Britannici. «La fanteria

d’Oriente rinforzerà la cavalleria d’Occidente», come si affermò allora.

Le nazioni orientali, che interessavano il Congresso, erano soprattutto la Turchia, la

Persia, 1’Afghanistan e l’India; in esse la parte che aveva l’Inghilterra era la più

importante; l’Inghilterra era la più disprezzata; l’imperialismo britannico si offriva quindi

in primo piano all’attenzione dell’assemblea. In ciò si manifestava la continuità con la

politica zarista che dell’Impero britannico, almeno fino all’alleanza anti-tedesca nel corso

del primo macello imperialista, aveva fatto la sua bestia nera in Asia, poiché ne bloccava

‘espansione sia verso l’Oceano Indiano che verso il Pacifico, oltre che averne bloccato

l’espansione verso il Mediterraneo già all’epoca della guerra di Crimea (1853-1856)3.

Anche se, per paradosso della Storia, a bloccare definitivamente la corsa imperiale zarista

verso il Pacifico era stato, nel 1905, il piccolo ma agguerrito e tecnologicamente già più

avanzato Giappone imperiale.

Ma i britannici, seppur sfiancati dalla guerra[…] Avevano ancora i più

temibili servizi segreti del mondo, i cui tentacoli si estendevano ovunque. Ne

seguì una lotta clandestina per il controllo dell’India e dell’Oriente, la cui

storia è narrata in questo libro. Ambientato perlopiù in Asia centrale, nel

punto di incontro di tre grandi imperi, britannico, russo e cinese, esso è un

intreccio di macchinazione e tradimento, barbarie e terrore e, a volte, di vera

e propria farsa.

Laddove possibile, lo racconterò attraverso le avventure e disavventure di

coloro che, da tutti i fronti, presero parte a questa guerra mai dichiarata.

Dalle più remote postazioni d’ascolto, ben oltre il confine dell’India, gli

ufficiali dei servizi segreti anglo-indiani sorvegliavano ogni mossa dei

bolscevichi contro l’India per riferirla ai superiori, a Delhi e Londra. I loro
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nomi sono ormai dimenticati da tempo, sepolti negli abissi degli archivi

segreti dell’epoca, ma è proprio dai loro rapporti e dalle loro memorie che ho

ricostruito gran parte di questa narrazione4.

I protagonisti, spesso dimenticati tra le pagine polverose del libro della Storia, sono un

pugno di ufficiali inglesi5, l’indiano M.N. Roy (rivoluzionario di professione e teorico del

marxismo, ai primi posti tra i ricercati dai servizi di intelligence britannica) e il russo

Michail Borodin, che condivideva con Roy l’idea che la liberazione dei lavoratori oppressi

d’Oriente potesse avvenire soltanto per mezzo di un’insurrezione violenta.

 Accanto a questi ve ne sono almeno altri tre che val la pena di segnalare, il cui obiettivo

era però ricollegabile ad una sete di potere e, almeno in un caso, ad una crudeltà che solo

la lunga guerra combattuta senza regole su quei fronti avrebbe potuto soddisfare.

Quello di gran lunga più famoso fu un generale psicopatico dell’Armata

Bianca, Ungern-Sternberg, “il barone pazzo”, le cui spaventose atrocità, in

Mongolia, vengono ancora oggi ricordate con orrore6,

 
L’altro che tentò la fortuna fu Enver Pasha, esuberante generale turco,

sconfitto in tempo di guerra e poi esiliato in Asia centrale. Dopo aver fatto il

doppio gioco con il suo ospite Lenin, cercò di fomentare una guerra santa

contro i bolscevichi senza Dio, facendo appello alle masse musulmane

dell’Asia sovietica. Inferiore per numero e per armamenti rispetto all’Armata

Rossa, l’affascinante turco andò incontro alla fine, con spregiudicato

coraggio, ai piedi del Pamir. Si dice che ancora oggi alcuni suoi connazionali

si rechino in pellegrinaggio segreto alla tomba solitaria del loro eroe.

 
L’ultimo ad ambire a un impero fu un giovane ma carismatico signore della

guerra di nome Ma Zhongying, noto anche come “grande cavallo”. Un

idealista musulmano cinese poco più che adolescente, che lasciò una scia di

sangue attraverso il deserto del Gobi prima di fuggire a ovest lungo la Via

della Seta su un autocarro rubato, inseguito dai bombardieri sovietici7.
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Gli altri protagonisti anonimi di queste vicende furono i cavalleggeri dell’Armata rossa, i

pastori guerrieri e guerriglieri delle montagne e dei deserti compresi tra il Caucaso, l’India

e la Cina, oltre che mercanti, banditi, signorotti locali e signori della guerra, tutti travolti

in un flusso di eventi che portarono, molto spesso, ad altri risultati rispetto a quelli

previsti dalle parti in lotta.

Infatti il primo congresso dei popoli d’Oriente rimase anche il solo. Lo stabilimento di

relazioni diplomatiche normali fra i Governi dei paesi orientali e quello russo incominciò

ad aver la precedenza sulle relazioni fra i movimenti rivoluzionari dei paesi orientali ed il

movimento rivoluzionario russo e le possibilità rivoluzionarie vennero sacrificate sempre

di più al desiderio dei Sovietici di aver contatti, sulla base di trattati, con gli stati non

rivoluzionari.

Là dove, invece, i bolscevichi riuscirono a prendere in mano la situazione, come ad

esempio nel Caucaso e nei territori limitrofi, si ridiede vita ad un atteggiamento di

governo “Grande Russo” che richiamava alla memoria la politica di dominio zarista.

Alimentata dal georgiano Stalin e dai suoi fedelissimi, come ad esempio l’altro georgiano

Grigorij Konstantinovič Ordzonikidze, fu al centro di una delle ultime, disperata battaglie

di Lenin per impedire la degenerazione della Rivoluzione che aveva contribuito a

realizzare.
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Anche il progetto di mobilitare il proletariato occidentale a seguito della rivoluzione in

Oriente era destinato a fallire anche se oggi si può affermare che l’unico vero risultato

permanente della rivoluzione russa e dei suoi tentativi di esportarla fu conseguito con il

risveglio dell’Asia, già immaginato da Lenin, e la conseguente liberazione della Cina dal

dominio occidentale e il suo successivo sviluppo come grande potenza economica e

commerciale (oltre che tecnologica e, probabilmente, militare).

Nel documentatissimo libro di Hopkirk non è soltanto contenuto in nuce tutto ciò, ma

anche le radici politiche, sociali, religiose ed economiche delle altre e più recenti vicende

cecene e afgane. Una lunga scia di sangue, di speranze infrante, di odi etnico-religiosi e

tribali e, soprattutto, di giochi imperiali che ancora oggi non si è interrotta.

1 Peter Hopkirk, Avanzando nell’Oriente in fiamme, Mimesis 2021, pp. 15-16

2 Si veda in proposito Moshe Lewin, L’ultima battaglia di Lenin, Laterza, Bari 1969

3 Sul problema storico della mancata espansione russa verso i mari e gli oceani si veda:

Toti Celona, La Russia sul mare, Longanesi & C., Milano 1968

4 P. Hopkirk, op. cit., p. 16

5 Il colonnello Bailey, il colonnello Percy Etherton e Sir Wilfrid Malleson, personaggio

tutt’altro che piacevole, precursore nella specialità del gioco sporco, che gestiva una vasta

rete di spie e agenti segreti nel nord-est della Persia, la cui maggiore soddisfazione fu

quella di far scannare fra loro bolscevichi e afghani, lasciando sapientemente trapelare

presso l’uno il doppio gioco dell’altro (inventandolo, là dove era necessario).

6 Sulla sua fosca figura si veda: Vladimir Pozner, Il barone sanguinario, Adelphi,

Milano 2012 e Renato Monteleone, Il Quarantesimo Orso. La saga di un “barone

pazzo” tra le rovine dell’Impero Zarista, Gribaudo 1995

7 P. Hopkirk, op. cit., p. 20 
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Miseria, repressione e crollo delle verità/mondo: perché
parlare ancora di guerra civile
Sandro Moiso (a cura di), Guerra civile globale. Fratture sociali del terzo

millennio, Il Galeone Editore, Roma 2021
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